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Palma d’Oro Miglior Film


IL FILM: Un villaggio protestante della Germania del Nord. 1913/1914. Alla vigilia della prima guerra mondiale. La storia dei bambini e degli adolescenti di un coro diretto dal maestro del villaggio, le loro famiglie: il barone, l’intendente, il pastore, il medico, la levatrice, i contadini. Si verificano strani avvenimenti che prendono un poco alla volta l’aspetto di un rituale punitivo. Cosa si nasconde dietro tutto ciò?... 
Lo sguardo vitreo e implacabile di Haneke alle radici del nazismo.
IL REGISTA – FILMOGRAFIA: Funny Games (1997), Storie (2000), La pianista (2001), Il tempo dei lupi (2003), Niente da nascondere (2005), Funny Games (2007), Il nastro bianco (2009)
LA RECENSIONE: « Michael Haneke ambienta il suo ultimo film, «Il nastro bianco», in un paese della Germania settentrionale dove tra la primavera del 1913 e l'estate del 1914 accadono terribili incidenti. Eine deutsche Kindergeschichte, è una «storia per bambini » tedesca: così suona in originale il sottotitolo di Il nastro bianco (Das Weiße Band, Germania, Austria, Francia e Italia, 2009, 144'). Ma certo non è una favola, il film in bianco e nero che Michael Haneke ambienta in un villaggio della Germania settentrionale. Lì, fra la primavera del 1913 e l'estate del 1914, accadono cose misteriose e terribili: qualcuno cade da cavallo a causa di una corda tesa fra due alberi, un ragazzino è rapito e picchiato, un altro vien quasi accecato... Per bambini, appunto, non è il film di Haneke, ma la storia che nel villaggio raccontano i padri, intessuta dal fanatismo religioso e dalle verità assolute con cui essi educano i loro figli. Che questa storia sia tedesca, e prenazista, è solo un caso. Lo stesso Haneke ce ne avverte. Il mio film, sostiene, tratta di una questione universale, di una questione che si ripresenta a ogni "trasmissione" di valori da una generazione all'altra. Scritto con l'ampiezza narrativa di un grande romanzo novecentesco, Il nastro bianco intreccia vicende famigliari e collettive. Sullo sfondo c'è la chiusura di un mondo contadino e maschile. Non è una società, ma una comunità, quella su cui domina il Barone (Ulrich Tukur). Le sue relazioni non corrono da individuo a individuo, ma da ruolo a ruolo. Oltre al Barone, e al di sotto del suo "prepotere", ci sono il Pastore (Burghart Klaussner), l'Intendente (Joseph Bierbich-ler), il Medico (Reiner Bock), il Maestro (Christian Friedel). Poi, ancora più sotto, ci sono i contadini. Tutti questi ruoli formano un corpo, un organismo percorso dallo stesso sangue. Ossia: legato e mosso da principi e valori che convergono verso il mantenimento del potere del Barone e, insieme, della vita dell'organismo. Lo stesso accade in una dimensione più ridotta, nelle singole famiglie. Anche lì, nelle relazioni fra uomini e donne e fra adulti e bambini, contae domina non l'individuo ma il ruolo: quelli di padre e di marito sopra ogni altro. Con i suoi riti e le sue preghiere, la chiesa è infine il luogo in cui la comunità celebra e conferma la propria legittimità e la propria giustizia. Non c'è rivolta, in un tale organismo chiuso. Non solo ribellarsi è reso impossibile dalla dipendenza economica dei deboli, dal controllo continuo esercitato dal Barone e dai suoi immediati sottoposti, dalla chiusura anche spaziale del villaggio, tutto costruito attorno alla villa del suo signore. La rivolta è esclusa già nelle teste dei deboli. Per stare all'immagine evocata dal sottotitolo di Il nastro bianco, in quelle loro teste domina una "storia" che è stata raccontata a lungo, di generazione in generazione: una storia di sottomissione giustificata da dio, e densa di certezze. Per di più, quella storia pubblica è stata raddoppiata e moltiplicata nelle storie private. Il prepotere del Barone vale appunto come specchio, modello e legittimazione del prepotere di ogni marito e di ogni padre. Una tale struttura di dominio e obbedienza – ecco la «questione universale» cui si riferisce Haneke –,una tale struttura, dunque, ha bisogno di una religiosità crudele e fanatica, di verità indiscutibili, di principi assoluti. Insomma, ha bisogno di colpa. A questo, alla colpa, provvede il Pastore. Lo fa in buona, in ottima coscienza. Egli stesso prodotto della storia che racconta, non ha dubbi: essere buoni cristiani significa caricare su di sé il peso d'un continuo rifiuto di ogni slancio, di ogni desiderio, di ogni libertà. Occorre essere puri: di questa sua ossessione fa l'arma con cui tormenta gli altri, primi fra tutti i suoi figli. «Signor padre», così essi lo chiamano (con i loro padri, ricchi o miserabili, lo stesso fanno tutti i figli del villaggio). E quando lui li obbliga a portare fra i capelli o al braccio un nastro bianco – bianco come la purezza fanatica che son chiamati a raggiungere –, nelle loro teste e nei loro cuori non nasce alcuna volontà di rivolta. Gravati e vinti dalla colpa, certi d'essere in dovere di mutilarsi d'ogni slancio, desiderio e libertà, si consegnano ancora di più al loro carnefice, e alla crudeltà della sua storia. Come saranno da adulti i ragazzini e le ragazzine di Il nastro bianco? Saranno almeno come i loro padri: o malati della malattia del Pastore, o prepotenti come il Barone, o ipocriti come il Medico. Ma potranno anche essere peggio. Potranno trasformare le cicatrici lasciate nei loro cuori e nelle loro teste dalla Kindergeschichte , dal racconto "educativo" di verità assolute, in strumenti d'una crudeltà ancor più fanatica. Già pare abbiano iniziato, pagando essi stessi – e facendo pagare – le colpe dei padri.» (Roberto Escobar – Il Sole24Ore)
Origine: Germania; Durata: 144’; Interpreti: Christian Friedel (Maestro), Leonie Benesch (Eva), Ulrich Tukur (Barone), Ursina Lardi (Baronessa), Fion Mutert (Sigmund), Michael Kranz (Il Precettore), Burghart Klaussner (Il Pastore); Sceneggiatura: Michael Haneke, Claude Carriere; Fotografia: Christian Berger; Montaggio: Monika Willi; Distribuzione: Lucky Red












